
di Mercoledì 17 dicembre 2025



Infrastrutture e costruzioniRubrica

13 Il Sole 24 Ore 17/12/2025 Ponte sullo Stretto, atto aggiuntivo contro le norme Ue (G.Latour) 3

10 Corriere della Sera 17/12/2025 Corte dei Conti: il Ponte? Non rispetta l'iter della Ue 4

Innovazione e RicercaRubrica

1 Il Sole 24 Ore 17/12/2025 LA CAPACITA' DI GOVERNARE L'INNOVAZIONE E L' ESITO ETICO
(P.Benanti)

5

EconomiaRubrica

1 Il Sole 24 Ore 17/12/2025 Iperammortamenti fino a settembre 2028, ma senza premi green (C.Fotina) 7

1 Il Sole 24 Ore 17/12/2025 Nuove strategie per un'Europa schiacciata tra Stati Uniti e Cina (G.Noci) 8

1 Il Sole 24 Ore 17/12/2025 ORA URGENTE INVESTIRE SUL SOFTWARE (P.Bricco) 10

27 Italia Oggi 17/12/2025 Iperammortamento strutturale (B.Pagamici) 11

Altre professioniRubrica

34 Il Sole 24 Ore 17/12/2025 Commercialisti, da Tar ok a Consiglio nazionale contro l'Ordine di Milano 12

UERubrica

6 Il Sole 24 Ore 17/12/2025 Via libera al Piano casa europeo. Pronti 300 milioni per quello italiano
(G.Latour)

13

FiscoRubrica

1 Il Sole 24 Ore 17/12/2025 Dal 2029 ritenuta d'acconto dell'1% sulle fatture fra le aziende
(G.Parente/M.Mobili)

14

Normative e GiustiziaRubrica

24 Corriere della Sera 17/12/2025 Traffico d'influenze, la riforma e' salva (G.Bianconi) 15

Sommario Rassegna Stampa

Pagina Testata Data Titolo Pag.



Il decreto del ministero dei Trasporti 
relativo al terzo atto aggiuntivo della 
convenzione tra Mit e società Stretto 
di Messina per la costruzione del 
Ponte risulta incompatibile con le re-
gole europee sulla modifica dei con-
tratti in corso di validità. Lo spiegano 
le motivazioni, depositate ieri, della 
sentenza del 17 novembre scorso nel-
la quale la sezione centrale di con-
trollo di legittimità della Corte aveva 
bocciato il decreto ministeriale. Arri-
vate proprio mentre il Governo (si ve-
da pagina 4) rivede con un emenda-
mento il cronoprogramma di finan-
ziamento dell’opera.

La Corte parla di «perplessità» in 
riferimento all’articolo 72 della diret-
tiva europea 2014/24/Ue (in materia 
di appalti pubblici), che disciplina la 
modifica di contratti durante il perio-
do di validità. Viene sottolineata, in 
particolare, l’incertezza sul costo 
complessivo dell’opera: «La valuta-
zione degli aggiornamenti proget-
tuali in misura pari a euro 
787.380.000, in quanto frutto di 
un’attività di mera stima, rende pos-
sibile il rischio di ulteriori variazioni 
incrementali, incidenti - in disparte i 
problemi di reperimento di nuove co-
perture - sul superamento della soglia 
del 50% delle variazioni ammissibili, 
anche in considerazione dei dati of-
ferti dalla stessa amministrazione», 
spiegano i magistrati contabili.

Non solo. La Corte dei conti si con-
centra anche sul tema dei finanzia-
menti. In origine era, infatti, prevista 
una quota importante, pari al 60%, di 
risorse private mentre oggi l’opera è 
finanziata interamente con fondi 
pubblici. «Una simile differenza di fi-
nanziamento dell’opera è tale da mo-
dificare sostanzialmente la natura del 
contratto. Infatti, la circostanza che 
l’opera sia completamente finanziata 

con fondi pubblici cambia la natura 
del contratto perché libera la conces-
sionaria dalla necessità di reperire al-
trove risorse finanziarie e modifica, 
conseguentemente, anche il rapporto 
tra questa e il contraente generale», si 
legge nelle motivazioni. 

«Tale circostanza - proseguono i 
giudici - concreta un’ipotesi di modi-
fica sostanziale del contratto in quan-
to introduce una modifica dell’assetto 
contrattuale che non solo cambia 
l’equilibrio economico del contratto 
a favore dell’aggiudicatario in modo 
non previsto nel contratto iniziale ma 
crea una condizione che, se fosse sta-
ta conosciuta al momento della pro-
cedura d’appalto iniziale, avrebbe po-
tuto attrarre candidati diversi ed ulte-
riori rispetto a quelli inizialmente se-
lezionati, in considerazione della più 
favorevole condizione di finanzia-
mento dell’opera».

Sul tema, anche alla luce di queste 
novità, proseguono le polemiche. Se-
condo l’amministratore delegato 
della società Stretto di Messina, Pie-

Il progetto. 
Un frame tratto da 
un video del 
rendering del 
Ponte sullo Stret-
to di Messina

Ponte sullo Stretto, atto 
aggiuntivo contro le norme Ue
Infrastrutture. Depositate le motivazioni della Corte dei conti: incertezza sui costi totali
Salvini: «I siciliani hanno diritto all’opera». Avs: «Crolla l’architettura finanziaria» 

tro Ciucci, l’esecutivo «ribadisce 
l’impegno» per la realizzazione del 
Ponte e conferma gli stanziamenti. 
Ma le opposizioni sono di avviso di-
verso. Per il leader di Avs, Angelo Bo-
nelli «cade l’architettura finanziaria 
del Ponte sullo Stretto di Messina, un 
segnale chiaro del disastro compiuto 
da Matteo Salvini». E sulla questione 
interviene anche la Cgil. «Sulla vi-
cenda Ponte sullo Stretto si sta con-
sumando una farsa il cui esito finale 
è l’ennesimo scippo di risorse alla Si-
cilia», denunciano Alfio Mannino, 
segretario generale della Cgil Sicilia 
e il segretario confederale regionale 
Francesco Lucchesi. 

Intanto il vicepremier e ministro 
dei Trasporti e delle Infrastrutture, 
Matteo Salvini, inaugurando le sta-
zioni Porta Metronia e Colosseo della 
Metro C di Roma, sottolinea che «non 
esiste una galleria o una metro sovra-
nista e una multiculturale». E quindi 
«lo stesso diritto non lo hanno i sici-
liani?», riferendosi al Ponte. 
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Corte dei Conti:
il Ponte?
Non rispetta
l’iter della Ue

O ra ci sono le
motivazioni dello
stop alla

convenzione tra il
ministero delle
Infrastrutture e Stretto di
Messina spa, per la
realizzazione del Ponte tra
Sicilia e Calabria . La Corte
dei Conti ha depositato gli
argomenti giuridici che
spiegano l’illegittimità del
decreto, predisposto dal
dicastero guidato dal
vicepremier Salvini, con il
via libera alle norme per
costruire il collegamento
sullo Stretto. Secondo i
magistrati il decreto è
incompatibile con la
direttiva Ue che
regolamenta la possibilità
di modificare i contratti
durante il periodo di
validità. Nella motivazione
è spiegato che non c’è
certezza rispetto al
contenimento
dell’aumento di prezzo
entro il limite del 50% del
valore del contratto
iniziale, ossia la soglia
oltre la quale le norme
impongono l’obbligo di
una nuova gara (anziché,
come avvenuto,
l’affidamento al consorzio
di imprese già titolari
della commessa prima
dello stop imposto dal
governo Monti nel 2012).
L’altro rilievo dei
magistrati è altrettanto
chiaro: la natura del
contratto è cambiata
poiché l’opera sarà
completamente finanziata
con fondi pubblici.
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La capacit� di governare 
l'innovazione tecnologica
ne definisce l'esito etico

Etica di frontiera
Paolo Benanti

N el dibattito sulle traiettorie future dell'economia globale, 
l'Intelligenza artificiale generale (Agi) viene sempre pi� 
spesso descritta come un fattore di stabilizzazione 
macroeconomica. Le recenti proiezioni di Coatue 
Management, illustrate da Philippe Laffont, offrono una 
prospettiva analitica di grande interesse: l'introduzione 

di una superintelligenza nei processi produttivi potrebbe contenere, se 
non ridurre significativamente, il rapporto debito/Pil degli Stati Uniti, 
proiettandolo verso un sostenibile �	% entro il �	
�, ben al di sotto 
delle attuali stime di crescita.
Tale scenario suggerisce una visione ottimistica basata su un calcolo 
razionale: l'aumento esponenziale delle capacit
 cognitive sintetiche 
genererebbe un surplus di produttivit
 tale da risanare i bilanci statali. 
Tuttavia, accogliere questa ipotesi richiede un vaglio critico che vada oltre 
l'entusiasmo tecnocratico. Il modello presuppone una linearit
 causale tra 
efficienza algoritmica e benessere collettivo che la storia economica 
raramente conferma. L'economia non � un sistema meccanico isolato, ma 
un organismo politico e sociale complesso, dove la distribuzione del 
valore � tanto cruciale quanto la sua creazione.
La sfida etica che si profila all'orizzonte riguarda l'asimmetria allocativa. Se i 
guadagni derivanti dall'automazione cognitiva dovessero concentrarsi 
prevalentemente sul capitale - ovvero sui proprietari delle infrastrutture 
computazionali e dei modelli - ci troveremmo di fronte a un 
disaccoppiamento strutturale tra crescita del Pil e reddito da lavoro. Le analisi 
della Federal Reserve di Philadelphia indicano gi
 una contrazione secolare 
della quota di reddito spettante ai lavoratori. L'avvento dell'Agi potrebbe 
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accelerare questa tendenza, creando un contesto in cui il costo operativo della 
macchina diventa il limite superiore (ªcapº) per i salari umani.
In questa prospettiva, non si tratta di demonizzare l'innovazione, bens� di 
comprendere le implicazioni sistemiche di una produttivit
 sganciata dal 
lavoro umano. Se i profitti generati dall'Ai fluttuano attraverso sistemi 
fiscali porosi e la base imponibile tradizionale - fondata sui redditi delle 
persone fisiche - si erode, come potranno gli Stati garantire i servizi 
essenziali e la coesione sociale? Il rischio � un'innovazione che, pur 
generando ricchezza aggregata, indebolisce le fondamenta del welfare per 
via di un'obsolescenza dei meccanismi di prelievo fiscale.
Tuttavia, proprio questa tensione dialettica ci offre l'opportunit
 per una 
rifondazione concettuale. La provocazione di Coatue � un invito a 
ripensare l'ontologia stessa del valore economico. Ha ancora senso, come 
spesso ricorda professor Enrico Giovannini, utilizzare il Pil come metrica 
guida in un'era in cui vasti segmenti di utilit
 economica potrebbero 
essere generati da modelli open-weight o da un'intelligenza il cui costo 
marginale tende allo zero? Siamo chiamati a immaginare nuove categorie.
L'introduzione delle ªobbligazioni cognitiveº rappresenterebbe un 
cambiamento ontologico nella natura del debito sovrano. 
Tradizionalmente, la solvibilit
 di uno Stato riposa sulla promessa implicita 
del lavoro futuro dei suoi cittadini: � lo sforzo umano, tassabile, a garantire il 
ripagamento del debito pubblico. In un'economia a crescente intensit
 di 
capitale, questo patto intergenerazionale rischia di infrangersi. Emettere 
titoli garantiti dalla ªcognizioneº significa ancorare la fiducia dei mercati 
non pi� alla demografia o ai tassi di occupazione, ma alla capacit
 
computazionale installata e alla sua resa economica. Si tratterebbe, in 
essenza, di cartolarizzare il dividendo dell'efficienza sintetica, 
trasformando l'infrastruttura tecnologica nazionale in una riserva di valore 
tangibile, capace di sostenere la spesa pubblica indipendentemente dai 
flussi salariali tradizionali. Parallelamente, l'ipotesi di tassare il ªcomputeº 
impone una revisione radicale della logica tributaria. Se il valore aggiunto 
non scaturisce pi� prevalentemente dall'ora-uomo, ma dal ciclo-macchina, 
il fisco deve spostare il suo sguardo dall'esito (il reddito da lavoro) all'origine 
(la potenza di calcolo). Tassare l'utilizzo delle unit
 di elaborazione o 
l'allocazione delle risorse energetiche dedicate all'Ai non andrebbe inteso 
come una misura punitiva, bens� come un atto di realismo distributivo. 
Significa riconoscere che la capacit
 di calcolo � divenuta il nuovo fattore 
produttivo primario, simile alla terra nelle economie agrarie; ignorare 
questa transizione significherebbe permettere che la ricchezza generata 
dall'automazione rimanga confinata in circuiti di capitale chiusi, lasciando 
allo Stato l'onere dei costi sociali senza le risorse strutturali per affrontarli.
L'innovazione tecnologica � un vettore neutrale; � la nostra capacit
 di 
governarla a definirne l'esito etico. La vera sfida per i prossimi vent'anni 
non risiede nella potenza dei microprocessori, ma nella nostra abilit
 di 
ridisegnare le istituzioni affinch� la prosperit
 sintetica diventi un bene 
condiviso, evolvendo il contratto sociale per un tempo in cui l'intelligenza 
non � pi� prerogativa esclusiva dell'umano.
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imprese

Iperammortamenti
fino a settembre
2028, ma senza
premi green

Carmine Fotina —a pag. 5

Transizione 5.0 prolungato
con crediti d’imposta pi� bassi
Incentivi alle imprese
Iperammortamento fino a 
settembre ���� ma senza 
maggiorazioni per spese green

Il piano Transizione 
.� viene 
prolungato fino a settembre 
����, ma in forma ridimensiona-
ta. � il compromesso che emerge 
dall’emendamento del governo al 
disegno di legge di bilancio, de-
positato ieri in commissione Bi-
lancio del Senato. L’iperammor-
tamento, che nel testo uscito dal 
consiglio dei ministri si riferiva a 
investimenti effettuati dal �� al �� 
dicembre ����, sar� in vigore fino 
al  �� settembre ����. Ma viene 
depennata la supermaggiorazio-
ne che era stata prevista per inve-
stimenti   finalizzati alla transizio-
ne ecologica. Di conseguenza, la 
maggiorazione del costo d’acqui-
sto dei beni strumentali, ai fini 
delle imposte sui redditi, sar� per 
qualsiasi tipo di spesa del ���% fi-
no a �,
 milioni di euro, del ���% 
oltre �,
 milioni e fino a �� e del 

�% oltre �� milioni e fino a 
� 
milioni di euro. Stop, dunque, alle 
supermaggiorazioni che, per in-
vestimenti green, sarebbero state 
rispettivamente del ���%, del 
���% e del ��%. L’emendamento, 
poi, contiene un’altra novit� in 
chiave restrittiva, cio� la clausola 
che limita la platea dei beni che si 
possono acquistare con l’iperam-

Carmine Fotina
ROMA

mortamento a quelli prodotti nella 

Ue o in uno Stato dell’Accordo 
sullo spazio economico europeo.

Quanto all’entrata in vigore 
dell’agevolazione, sar� inevita-
bilmente posticipata rispetto al �� 
gennaio ���� perch� ci sar� co-
munque bisogno di un decreto at-
tuativo. Nonostante le attese del-
la vigilia, infatti, l’emendamento 
non cancella la previsione di un 
decreto del ministero delle Im-
prese e del made in Italy, di con-
certo con l’Economia, da adottare 
entro �� giorni dall’entrata in vi-
gore della legge, con cui dovranno 
essere definite la procedura di ac-
cesso al beneficio e le modalit� di 
trasmissione delle comunicazioni 
e delle certificazioni. A ogni mo-
do, l’eliminazione della super-
maggiorazione per gli investi-
menti green fa automaticamente 
cadere l’ipotesi di ricorrere ad au-
tocertificazioni sul consegui-
mento dei risparmi energetici, 
che non sono pi	 un requisito per 
ottenere il beneficio,

Va invece a favore della sempli-
ficazione dell’iter attuativo l’inse-
rimento direttamente in manovra 
(attraverso la riformulazione di 
un emendamento di Forza Italia) 

del nuovo elenco di beni strumen-
tali acquistabili con l’agevolazio-
ne. Si tratta dell’aggiornamento 
dei vecchi allegati A e B della ma-
novra ���
, che lanci� il piano In-
dustria �.�. Due liste lunghissime, 
tra beni materiali e immateriali, 
dalle quali sono comunque esclusi 
personal computer, notebook, ta-
blet, stampanti, scanner e perife-
riche di ufficio.

«Abbiamo mantenuto gli impe-
gni con le imprese», ha commen-
tato ieri il ministro per le Imprese 
e  il made in Italy, Adolfo Urso. In 
realt�, per quanto riguarda il ripe-
scaggio di tutte le imprese che 
erano rimaste fuori dai crediti di 
imposta di  Transizione �.� se da 
quelli di Transizione 
.� per esau-
rimento dei fondi, l’emendamen-
to del governo lascia ancora dei 
dubbi da chiarire. Perch� lo stan-
ziamento previsto, a valere sui 
fondi riprogrammati del Pnrr, � di 
�,� miliardi di euro ma la norma fa 
esplicitamente riferimento solo al 
programma Transizione �.o. Ol-
tretutto, secondo alcune stime, 
l’importo dei progetti che hanno 
sforato i due plafond (�,� miliardi 
di euro per il �.� e �,
 miliardi per 
il 
.�), sarebbero superiore a �,� 
miliardi di euro, sebbene vada in 
tenuto in conto che una parte de-
gli investimenti potrebbe non es-
sere ultimata entro il termine utile 
per accedere all’agevolazione, 
cio� il �� dicembre ���
. La situa-
zione, dunque, non appare ancora 
definita con chiarezza, anche per-
ch� nel frattempo non sono stati 
comunicati dati su quante impre-
se hanno esercitato l’opzione tra 
i due differenti crediti d’imposta.

� RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Ammessi solo prodotti 
made in Europe. Dote di
1,3 miliardi per le aziende
 in coda su 4.0, rebus su 
chi 
 in attesa per il 5.0

1
Pagina

Foglio

17-12-2025
1+5

www.ecostampa.it

1
5
9
3
2
9

Quotidiano

Pag. 7

Diffusione: 118.970



�'�	�����

Nuove strategie per un'Europa
schiacciata tra Stati Uniti e Cina
Giuliano Noci Ð a pag. �
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` LA FRENATA
Dall'auto al libero 
mercato si assiste 
a un arretramento 
delle politiche europee 
privo di prospettiva

Retromarce.  La Ue rischia di abbandonare l'ortodossia del libero mercato  Retromarce.  La Ue rischia di abbandonare l'ortodossia del libero mercato  
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RITARDI DA COLMARE CON CINA E USA

ora urgente investire sul softwarE 
di Paolo Bricco —a pagina 2

L'analisi
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di Paolo Bricco

La politica ha allentato la 
stretta del cappio al collo 
dell'industria 

automobilistica europea. L'asse 
del Brennero - Germania e Italia 
- ha funzionato. Il ���� non sar� 
pi� l'annus horribilis del divieto 
di produrre le automobili ad 
alimentazione endotermica. E 
questo � bene. Il punto � che la 
burocrazia comunitaria - il corpo 
amministrativo che a nessuno 
risponde se non alla propria 
ideologia e ad interessi non ben 
definiti e palesi - non abbozzi e, 
con mano lesta, non svuoti con 
codici e codicilli questa 
decisione politica tornando a 
stringere il cappio. Perch	, nella 
Unione europea la cui crisi � 
segnata anche dalla prevalenza 
pragmatica e operativa del Deep 
State permanente e anonimo dei 
funzionari e dei dirigenti sulla 
debolezza psicologica e reale di 
un ceto politico che non riesce 
ad imporsi per quanto 
ªbenedettoº dal voto popolare, 
questo pu� accadere. 

In Europa i membri della 
ªConfraternita della fabbricaº - a 
cui ci si iscrive non per censo o 
per reddito o per livello culturale 
formale ma per semplice amore 
dell'odore degli stabilimenti e per 

elementare consapevolezza della 
compenetrazione nell'impresa 
del modello sociale, politico e 
civile continentale - hanno un 
nemico ostile visibile nei partiti 
progressisti eco-chic, elettrico 
fotovoltaici e 
(involontariamente?) filocinesi. Il 

loro nemico invisibile � la 
burocrazia. Il Green Deal non � 
stato solo un documento 
formidabile di politica industriale 
e di patologia interpretativa, con 
il sistema produttivo sottoposto a 
una penitenziale religione verde, 
caricato di obblighi del tutto 
asimmetrici rispetto alla 
concorrenza asiatica e 
nordamericana, stravolto con la 
perdita della libert� di impresa 
nei suoi equilibri strategici, 
castrato nella cancellazione della 
autonomia tecnologica. Nella sua 
costruzione regolamentare, la 
quotidianit� delle imprese ha 
reso gli uffici legali delle case 
automobilistiche importanti 
tanto quanto i centri stile, le 
ingegnerie e le R&D. Ci sono case 
automobilistiche tedesche, come 
Porsche, che hanno sperimentato 
una transizione elettrica 
traumatica che ha cancellato la 
realt� del mercato (la scelta dei 
consumatori) e ha imposto il 

modello della casa da gioco 
(pensate alla scelta, un vero 
azzardo da casin�, di produrre e 
vendere soltanto pi� Macam 
elettriche). Nessuno desidera 
alimentare populismi 
antieuropei. Ma, come esiste un 
tema italiano di non 
responsabilit� dei capi di 
gabinetto, degli alti funzionari e 
dei burocrati a Roma, allo stesso 
modo sussiste a Bruxelles un 
problema tutto comunitario di 
chi, poi, deve predisporre le 
misure e i regolamenti per 
lasciare alle case 
automobilistiche, dal ����, la 
libert� di scelta sulle tecnologie 
da adottare sul motore e sul suo 

impatto ambientale. Se le scelte 
della Commissione non saranno 
svuotate dalla logorante e 

pervasiva cultura eco-chic dei 
dirigenti e dei funzionari di 
Bruxelles, questo elemento di 
alleggerimento permetter� alle 
imprese tedesche, che 
conservano la primazia 
funzionale dell'automotive 
europeo, di proseguire nella 
transizione tecnologica con 
minore asfissia regolamentare. 
La particolare ossessione per il 
motore elettrico ha fatto 
sottovalutare il ritardo 
complessivo del fare auto 
europeo. Non ce ne eravamo 
accorti. Ma la nuova idea cinese e 
americana di automobile (BYD e 
Tesla per esempio) � solo in parte 
concentrata sull'elettrico. � 
soprattutto  fatta da una quantit� 
tale di software da trasformare le 
macchine in computer viaggianti. 
Ancora prima di squadernare i 
capitoli della guida autonoma. 
Anzi, proprio nel rapporto con 
ogni persona che apre la portiera, 
si siede e accende il motore. 
Qualunque motore sia. � questo il 
maggiore ritardo europeo. E su 
questo occorre concentrare 
strategie aziendali private e 
policy pubbliche, nazionali e 
comunitarie. Euroburocrazia 
eco-chic permettendo.

� RIPRODUZIONE RISERVATA

` Troppi i ritardi 
accumulati nei 
confronti della Cina
 e degli Stati Uniti
 sui sistemi hi tech 
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professionisti

Commercialisti, da Tar ok a Consiglio 
nazionale contro l’Ordine di Milano

Il Tar Lombardia ha stabilito che 
l’Ordine dei commercialisti di 
Milano dovrà fornire al Consiglio 
nazionale della categoria copia 
delle lettere trasmesse dallo 
stesso Ordine al presidente del 
Consiglio dei ministri, ai ministri 
della Giustizia, dell’Università e del 
Lavoro e al sottosegretario di 
Stato alla presidenza del Consi-
glio, dei provvedimenti con cui ne 
è stato deliberato l’invio, nonché il 
relativo contenuto e di tutti gli atti 
presupposti, connessi e/o conse-
quenziali. Il Cndcec ha spiegato, in 
una nota, che «nei mesi scorsi, 
l’Ordine di Milano, a fronte del 
progetto di riforma dell’ordina-

mento professionale della cate-
goria approvato dal Consiglio 
nazionale e presentato nelle sedi 
istituzionali, aveva inviato missive 
a soggetti istituzionali esprimen-
do sue valutazioni sul tema. Lo 
stesso Ordine territoriale di Mila-
no aveva, poi, respinto l’istanza 
con la quale il Consiglio nazionale 
chiedeva di prendere visione delle 
missive e degli atti presupposti»
«Come correttamente rileva il Tar 
- ha affermato in una nota il presi-
dente nazionale dei commerciali-
sti, Elbano de Nuccio - non vi è 
alcuna richiesta indiscriminata, o 
massiva di documentazione»
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dalla presidente Ance, Federica Bran-
caccio: «Da parecchio tempo diciamo 
che c’� questa emergenza e parliamo 
dei punti fondamentali per affrontarla. 
Abbiamo parlato gi� anni fa di come 
fosse necessario un Pnrr per la casa. Se 
la nostra voce � arrivata anche in Euro-
pa, ci fa piacere, perch� i pilastri del Pia-
no casa europeo sono molto vicini alla 
nostra idea». Soprattutto, piace il fatto 
che la crisi abitativa sia affrontata attra-
verso uno strumento complessivo che 
traccia una rotta, tenendo insieme 
molti elementi: «Per una sfida cos� 
complessa - prosegue Brancaccio - non 
c’� una soluzione unica ma c’� un ven-
taglio di soluzioni. Ci piace l’approccio 
che punta a dare avere obiettivi, tempi 
certi e riforme da realizzare». Mentre 
sul fronte delle risorse «si fa riferimen-
to a molti strumenti. Certamente se ne 
possono usare altri, come quello fisca-
le, ma la vera sfida sar� coinvolgere i 
privati facendo le riforme necessarie».

Anche Davide Albertini Petroni, 
presidente di Confindustria Assoim-
mobiliare parla «di un primo passo 
importante per affrontare in modo 
strutturale il tema dell’abitare». C’� 
«forte apprezzamento» verso «il pac-
chetto di indirizzi strategici volto alla 
sburocratizzazione delle norme del 
settore, alla riduzione degli oneri per 
gli operatori, compresi quelli fiscali, e 
all’accelerazione dei tempi di autoriz-
zazione dei progetti, nonch� soprat-
tutto la volont� di rivedere la discipli-
na degli aiuti di Stato, riconoscendo la 
necessit� di incrementare gli investi-
menti nel settore residenziale, con ri-
sorse pubbliche e private, oggi molto 
al di sotto dei livelli necessari a soste-
nere un piano di tale portata». Impor-
tante l’enfasi posta «sulla sinergia tra 
politiche abitative, efficientamento 
energetico e sistemi costruttivi». 

� RIPRODUZIONE RISERVATA

Via libera al Piano casa 
europeo. Pronti 300 
milioni per quello italiano

Molte risorse: �� miliardi di investi-
menti gi� mobilitati nel budget euro-
peo, altri �
 in arrivo da InvestEu, ai 
quali si aggiungeranno le risorse del-
la riprogrammazione dei Fondi di co-
esione e quelle del prossimo bilancio 
di lungo termine dell’Ue e del Fondo 
sociale per il clima. Ancora, entro il 
�
�� sono previsti investimenti per 
��� miliardi da parte di banche e isti-
tuzioni di promozione. Ai quali do-
vranno aggiungersi anche molte ri-
sorse private. Ruota intorno a queste 
cifre il Piano casa europeo presentato 
ieri dal commissario per l’Energia e la 
Casa, Dan Jorgensen. Nelle stesse ore 
per il Piano casa italiano (improntato 
sull’edilizia residenziale pubblica) 
venivano trovati in manovra altri �

 
milioni di euro tra il �
�	 e il �
��. 

Per completare l’operazione annun-
ciata dalla Commissione servono fondi 
imponenti: ��
 miliardi ogni anno per 
realizzare, ogni dodici mesi, 	�
mila 
nuove case. L’obiettivo � rispondere alla 
crisi abitativa, compensando il forte 
fabbisogno di immobili, soprattutto per 
le fasce pi� esposte, come i giovani e le 
famiglie a basso reddito. Ma non ci sono 
solo fondi. La strategia � improntata an-
che su molte riforme. «L’Europa - dice 
Jorgensen - deve assumersi collettiva-
mente la responsabilit� della crisi abita-
tiva che colpisce milioni di cittadini». 

Parole accolte con soddisfazione 

Presentata la strategia
della Commissione Ue
Operatori soddisfatti

Le strategie

Giuseppe Latour
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lotta all’evasione

Dal 2029 ritenuta
d’acconto dell’1%
sulle fatture
fra le aziende

Mobili e  Parente —a pag. 3

Lotta all'evasione, dal 2029
ritenuta dell'1% sulle fatture 
Contrasto al sommerso
Applicazione alle imprese
nelle operazioni B�b
Attesi �,� miliardi l'anno

Un nuovo gioco d'anticipo in chiave 
antievasione destinato a scattare 
dal ���� e a contribuire al finanzia-
mento dell'iperammortamento. 
L'intenzione � chiara, il meccani-
smo per� � destinato a far discutere. 
Perch� di fatto passa per un allarga-
mento della ritenuta a tutte le ope-
razioni B�b (Business to business), 
ossia a quelle tra imprese. Ma con 
alcune esclusioni importanti, che 
premiano chi � gi� trasparente con 
il fisco perch� ha aderito al concor-
dato preventivo o ha scelto il regime 
dell'adempimento collaborativo (la 
cooperative compliance).

 Cosa succeder� dal ����? In prati-
ca, al momento di pagare una fattura 
elettronica scatter� una ritenuta del-
l'�% (al netto dell'Iva) sull'importo 
dovuto. Una mossa inserita nel pac-
chetto degli emendamenti alla ma-
novra del Governo presentati alla 
commissione Bilancio del Senato e 
destinata in ottica di finanza pubbli-
ca a portare nelle casse dell'Erario 
quasi �,
 miliardi di euro all'anno, a 
partire dal ����, in termini di Irpef e 
Ires (in quanto si tratta di una ritenu-

Marco Mobili
Giovanni Parente

ta sulle imposte sui redditi). 
Di fatto, � una mossa destinata a 

contrastare sia l'omessa dichiara-
zione (assessment gap) sia il mancato 
versamento in tutto o in parte del-
l'imposta dichiarata ( collection gap). 

Per capire in che ordine di gran-
dezze ci muoviamo bisogna inqua-
drare i dati da cui partono le stime 

della relazione tecnica. Se avessimo 
bisogno di un'ulteriore conferma di 
quanto l'evasione resti un fenome-
no capillare e gigantesco nonostan-
te gli sforzi e gli interventi (grazie 
alla tecnologia) degli ultimi anni, va 
considerato che l'ammontare delle 
fatture business to business emesse 
dai contribuenti che non hanno 
adempiuto agli obblighi di dichia-
razione per imposte dirette e Iva � 
stato in media di �� miliardi di euro 
(al netto dell'Iva) per gli anni d'im-
posta ����, ���� e ����, senza con-
siderare le partite Iva in Flat Tax (i 
cosiddetti forfettari) in quanto non 
soggetti a ritenuta e quelli assog-

gettati a obblighi di ªtrattenutaº co-
me gli intermediari di commercio e 
gli agenti assicurativi.

La scommessa � quella che si leg-
ge nella relazione: innescare un «cir-
colo virtuoso», in quanto «il vantag-
gio derivante dalle condotte evasive 
diminuirebbe e ci� potrebbe indurre 
alcuni contribuenti a modificare la 
propria condotta fiscale, con un ul-
teriori effetti positivi declinabili co-
me ªcompliance indottaº».

Una scommessa che si basa su 
un assunto che non pu�, per�, esse-
re dato per scontato: l'emersione di 
operazioni ªtracciateº al Fisco tra-
mite fattura elettronica e che non 
rimangono, invece, confinate nel 
nero totale. Perch� � scontato che le 
transazioni non fatturate non pos-
sono portare all'emersione di getti-
to con la ritenuta.

In ogni caso l'emendamento pre-
sentato dal Governo fa salve dall'ap-
plicazione del meccanismo alcune 
situazioni. Innanzitutto i circa � mi-
lioni di forfettari (che di qui al ���� 
potrebbero ulteriormente aumenta-
re erodendo la platea del regime Iva 
ordinario), ma anche chi � gi� ªinci-
soº dalla ritenuta attualmente all'��% 
prevista per i bonus edilizi, che viag-
giano in combinata con i bonifici 
parlanti richiesti per sfruttare le de-
trazioni per i lavori di ristrutturazio-
ne e riqualificazione energetica.

L'altro grande capitolo degli 
esclusi � riservato alle partite Iva 
con il ªbollino bluº, ossia quelle che 
hanno intrapreso il cammino della 
trasparenza nei confronti dell'am-
ministrazione finanziaria o perch� 
hanno optato per il concordato pre-
ventivo o perch�, avendone i requi-
siti, si sono dotate di un sistema di 
controllo e gestione del rischio fi-
scale certificato per la cooperative 
compliance. Con la soglia di accesso 
a quest'ultima che scatter� a ��� mi-
lioni di euro dal ����.
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Traffico d’influenze, la riforma è salva
La Consulta: «La legge non è incostituzionale, ma condotte di indubbia gravità rimangono impunite»

di Giovanni Bianconi

ROMA La riforma con cui il
centro-destra ha depotenzia-
to fin quasi a svuotarlo il reato
di traffico d’influenze non è
incostituzionale, ma limita in
modo «significativo» la «tute-
la penale del buon andamen-
to e imparzialità della pubbli-
ca amministrazione». E bene
farebbe il Parlamento a inter-
venire con una legge sulle at-
tività di lobbying per consen-
tire poi di «rimeditare le at-
tuali scelte in materia di disci-
plina penale del traffico di
influenze illecite, sì da assicu-
rare una più incisiva tutela de-
gli stessi interessi collettivi».

È un invito che difficilmen-
te sarà accolto dal governo e
dalla maggioranza che lo so-
stiene — come molti altri in
questi anni, nelle più diverse
materie — quello rivolto dalla
Corte costituzionale attraver-
so la sentenza con cui ha re-
spinto l’eccezione di incosti-
tuzionalità sollevata da un
giudice di Roma sulla riforma
del traffico d’influenze, e che
però denuncia come quella
stessa riforma, seppure legit-
tima, ha aperto un vuoto che
lascia impunite «condotte di
indubbia gravità, rimaste oggi
del tutto sprovviste di sanzio-
ne».

La vicenda nasce da una
delle tante inchieste avviate ai
tempi dell’emergenza Covid
sulle presunte mediazioni il-
lecite per assicurare forniture
di mascherine dietro lauti
compensi per chi era in grado
di mettere in contatto fornito-
ri e acquirenti. Nell’infinita
udienza preliminare avviata
nel gennaio 2023, durante la
quale è stato già prosciolto il
commissario Domenico Ar-

curi per via dell’abolizione
dell’abuso d’ufficio (sebbene
lui avesse chiesto il giudizio

abbreviato prima della rifor-
ma, con l’intenzione di essere
assolto nel merito), rimaneva-
no alcuni imputati di traffico
d’influenze. Ma prima di pro-
sciogliere anche loro per via
di una riforma di quel reato
che limita la punibilità della
«mediazione illecita» all’ipo-
tesi che avvenga per convin-
cere il pubblico ufficiale a
commettere a sua volta un re-
ato, il giudice s’è rivolto alla
Consulta per chiedere se que-
sta modifica fosse conforme
alla Convenzione di Strasbur-
go sulla corruzione (che ob-
bliga gli Stati aderenti a intro-
durre il traffico d’influenze
senza prevedere che sia fina-
lizzata alla commissione di il-
leciti). E quindi alla Costitu-
zione.

Ora la Corte ha risposto. Per
l’Italia resta l’obbligo di ade-
guarsi alla Convenzione, ma
come spesso accade anche
l’accordo siglato a Strasburgo
ha utilizzato formule «voluta-
mente elastiche e generiche»
nella definizione del reato, tal
da rendere necessario l’inter-
vento del legislatore naziona-
le per stabilirne i confini con
maggiore precisione. Tanto
più in assenza di una discipli-
na sull’attività di lobbying che
tracci in maniera netta la di-
stinzione «tra illegittime e le-
gittime forme di intermedia-
zione con i pubblici ufficiali».

Dunque la volontà di re-
stringere al massimo l’appli-
cazione del traffico d’influen-
ze, limitandola all’unica con-
dizione posta dalla riforma
del 2024, rientrava nella di-

screzionalità del Parlamento,

esattamente come nel 2019 ne
aveva invece allargato il peri-
metro a un più vasto campo di
comportamenti.

Da tutte queste considera-
zioni deriva la dichiarazione
di legittimità costituzionale
della «pur restrittiva defini-
zione di “mediazione illeci-
ta”» decisa con la ridefinizio-
ne del reato targata centro-
destra. Accompagnata dall’in-
vito finale a introdurre le
regole mancanti sulle attività
dei lobbisti, «al fine di defini-
re con chiarezza le condotte di
illecita influenza sui pubblici
ufficiali e di prevedere sanzio-
ni per l’inosservanza delle re-
lative prescrizioni». In modo
da garantire «trasparenza nel-
la prassi di interlocuzione con
le istituzioni» e «rimeditare»
— se il Parlamento lo riterrà
— anche certe scelte recenti
in tema di anticorruzione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La vicenda

● Il caso era
stato sollevato
da un giudice
davanti
alla Corte
Costituzionale
durante
il processo
su presunte
mediazioni
illecite per
le forniture
di mascherine,
terminato con
proscioglimenti
per gli imputati

L’invito della Corte
«Una legge sulle lobby
garantisca trasparenza
alla pubblica
amministrazione»
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